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VIGILANZA SUI BENI

Can. 1276 § 1: «Spetta all'Ordinario di vigilare con cura sulla

amministrazione di tutti i beni appartenenti alle persone giuridiche

pubbliche a lui soggette, salvo titoli legittimi per i quali gli si riconoscano

più ampi diritti»



RIENTRA NEL SUO COMPITO 

La prima responsabilità del Vescovo nella gestione dei beni

della diocesi è quella di garantire la loro destinazione

(almeno strumentale) alle finalità che giustificano il loro

acquisto, detenzione, amministrazione e alienazione (cfr . can.

1254).



«DEFINIZIONE»

Talvolta può essere definita come 

unõattivit¨ per così dire esterna: 

vigilare nel senso dellõessere attento 

agli avvenimenti



IN REALTAõé.

La possibilità di intervenire che il CIC consente ai

vescovi sembrano indicare una capacità di intervento

a tutela dei patrimoni delle persone giuridiche, che va

al di là del semplice vegliare, e che coinvolge in

maggior grado la responsabilità episcopale .



A CHI SPETTA
AllõOrdinario: 

Can. 134 - §1. Col nome di Ordinario nel diritto s'intendono, oltre il Romano Pontefice, i 

Vescovi diocesani e gli altri che, anche se soltanto interinalmente, sono preposti a una 

Chiesa particolare o a una comunità ad essa equiparata a norma del can. 368; inoltre 

coloro che nelle medesime godono di potestà esecutiva ordinaria generale, vale a dire 

i Vicari generali ed episcopali; e parimenti, per i propri membri, i Superiori maggiori 

degli istituti religiosi di diritto pontificio clericali e delle società di vita apostolica di 

diritto pontificio clericali, che possiedono almeno potestà esecutiva ordinaria.

§2. Col nome di Ordinario del luogo s'intendono tutti quelli recensiti nel §1, eccetto i 

Superiori degli istituti religiosi e delle società di vita apostolica.

http://www.vatican.va/archive/cod-iuris-canonici/ita/documents/cic_libroII_368-374_it.html#Can._368


VIGILANZA DEL VESCOVO DIOCESANO

IMA 23: «Anzitutto al Vescovo diocesano»:

«Spetta anzitutto al Vescovo diocesano (cfr can. 392 § 2) e, più in generale, allõordinario

del luogo il diritto -dovere di esercitare la vigilanza sullõamministrazionedei beni

appartenenti alle persone giuridiche pubbliche a lui soggette (cfr can. 1276 § 1). La

necessità del superiore controllo è determinata dalla natura stessadei beni ecclesiastici e

dal loro carattere pubblico, cioè di mezzi a servizio delle finalità proprie della Chiesa (cfr

can. 1254 § 1), e perciò non deve essere concepita come limitazione dellõautonomiadegli

enti, ma come garanzia dei medesimi, anche in relazione a eventuali conflitti di interesse

tra lõentee chi agisce a suo nome. Ciò è ancor più evidente se lõordinariodel luogo

accompagna lõazionedi vigilanza con unõattivit¨di sostegno e di consulenza economico-

giuridica a favore degli amministratori degli enti, attraverso lõoperadei competenti

organismi di curia e per mezzodi iniziative di formazione»



PRIMO ASPETTO

Non eõuna limitazione per 

gli Enti ecclesiastici 

sottoposti a vigilanza



SECONDO ASPETTO

Garanzia e tutela degli 

Enti e dei loro 

amministratori



PONTIFICIO CONSIGLIO PER I TESTI 
LEGISLATIVI: NOTA ESPLICATIVA

«Lanecessità del superiore controllo è determinata dalla natura

stessa dei beni ecclesiastici e dal loro carattere pubblico e

perciò non deve essere concepita come limitazione

dellõautonomiadegli enti ma come garanzia dei medesimi,

anche in relazione a eventuali conflitti di interesse tra lõentee

chi agisce a suo nome»

(Communicationes, 36 [2004] 24ð32)



RISVOLTI NELLA LEGGE CIVILE

La funzione di vigilanza del Vescovo diocesano sugli enti ecclesiastici si accompagna 

ad un altro aspetto fondamentale che riguarda lõamministrazione di tutti gli enti 

ecclesiastici: la rilevanza in ambito civile.

In italia la legge che accoglie il nuovo Concordato  prescrive infatti che:

òLõamministrazione dei beni appartenenti agli Enti ecclesiastici ¯ soggetta ai controlli 

previsti dal diritto canonicoó

(Accordo 18 febbraio 1984, art. 7, comma 1) 



VIGILANZA ED ECONOMO

«I compiti di vigilanza che non richiedono lõeserciziodella potestà

esecutiva sono abitualmente affidati allõeconomodiocesano (cfr can.

1278 e n. 86), oppure al responsabile dellõufficioamministrativo

diocesano, qualora non si ritenga opportuno riunire in un solo ufficio

lõamministrazionedei beni dellõentediocesi e la vigilanza sugli altri enti

(cfr can. 1276 § 1).

Tale volontà deve espressamente risultare nel decreto di nomina

dellõeconomoè.



COMPITI DELLõECONOMO

IMA n. 86

Il Vescovo può precisarne meglio le attribuzioni concrete, come pure affidargli altri 

compiti nellõambito dellõesercizio della propria potest¨ esecutiva nellõamministrazione 

dei beni ecclesiastici ( cfr n. 24), ferma restando lõobbligatoriet¨ dei controlli canonici.



SU QUALI ENTI

Persone giuridiche pubbliche soggette 

al Vescovo 



PONTIFICIO CONSIGLIO PER I TESTI 
LEGISLATIVI: NOTA ESPLICATIVA (CIT.)

«Tale dovere di vigilanza comprende alcuni compiti che

comportano lõeserciziodella potestà esecutiva (ad esempio,

licenza per gli atti di straordinaria amministrazione) e di altri

compiti che non comportano tale potestà (ad esempio, esame

dei bilanci, ispezioni amministrative, consulenza tecnica e

giuridica )»



SI TRATTA QUINDI DI

Lõeserciziodella «potestà amministrativa» od

«esecutiva», di cui dispone il Vescovo e gli altri

Ordinari, ma che può essere delegata concretamente

allõeconomodiocesano, che la svolge in nome e per

conto del Vescovo, a cui poi dovrà rispondere del suo

operato



VIGILANZA E AMMINISTRAZIONE
Nel paragrafo primo del can. 1276 va sottolineata, innanzitutto, lõattribuzione

allõOrdinariodella vigilanza sullõamministrazione.

Si tratta di vigilanza non di amministrazione

Can. 1276 §2 stabilisce che ç gli ordinari (...) abbiano cura di ordinare lõintero complesso 

dellõamministrazione dei beni, dando speciali istruzioni è; 

can. 1284 §3 affida al diritto particolare la possibilit¨ di imporre lõobbligo di redigere ogni anno 

il preventivo delle entrate e delle uscite e di determinarne le modalità di presentazione; 

can. 1287 § 2 impone agli amministratori di rendere « conto ai fedeli dei beni da questi stessi 

offerti alla Chiesa, secondo norme da stabilirsi dal diritto particolare »; 

can. 1303 § 1, 2° lascia al diritto particolare la determinazione della durata delle fondazioni non 

autonome; 

can. 1304 § 2 stabilisce che « ulteriori condizioni per quanto 



CONTENUTO DELLA VIGILANZA

La vigilanza comprende:

1) il diritto di ispezione

2) In diritto di esigere i conti e i rendiconti annuali 

3) Lõautorit¨ per stabilire le modalità di una corretta ed ordinata amministrazione 

4) Il potere di concedere la licenza per alcuni atti amministrativi di una certa gravità o 

rilevanza (cfr. cann. 1277, 1281, 1285, 1292): si tratta dei c.d. «controlli canonici», 

che hanno rilevanza nel diritto dello Stato



PIÙ IN PARTICOLARE

Si realizza con diversi tipi di attività: 

1) vigilanza sullõamministrazione ordinaria dei beni (cfr n. 59 IMA 2005): 

2) lõesame del rendiconto annuale ( cfr cann. 1284 § 2, 8°, 1287 §1) e dellõeventuale 

preventivo, che può essere richiesto dal diritto particolare ( cfr can. 1284 § 3); 

3) la cura del subentro di nuovi amministratori, che pu¸ offrire lõoccasione per una 

verifica più approfondita e di carattere complessivo ( cfr can. 1283); 

4) Il controllo sugli atti di straordinaria amministrazione (vedi più avanti)



STRUMENTI DELLA VIGILANZA

CONTROLLI DI 

CARATTERE 

GENERALE

CONTROLLI

SUI 

SINGOLI ATTI

CONTROLLI 

INTERNI

- PRESENTAZIONE 

RENDICONTI

- VISITE CANONICHE

- RELAZIONI

- ISPEZIONI O INDAGINI

A) PREVENTIVI (licenza, nulla  

osta)

B) SUCCESSIVI: seincidono 

sullõefficacia dellõatto

Effettuati allõinterno dellõente: 

consenso (validità, ex can. 127) 

o parere (non vincolante, ma 

deve essere richiesto)



LIMITE ALLA VIGILANZA

La vigilanza non comprende, quindi, il diritto di 

supplenza della rappresentanzaé

MA



LA «SUPPLENZA» 

Il Codice di Diritto Canonico non è orientato e non

contiene una norma specifica che attribuisca in modo

diretto ed esplicito allõOrdinarioil potere di supplenza

nella rappresentanza degli enti ecclesiastici, persone

giuridiche pubbliche, ma solo il diritto dõinterventoin casi

«specifici e gravi» (cfr . anche IMA nn. 23-25)



QUINDI

LõOrdinariopuò supplire la rappresentanza solo

nel caso di negligenza del rappresentante legale ,

oppure, se ciò gli è attribuito dal diritto

particolare o dagli statuti


